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PROPRIETÀ  LETTERARIA 


Torino  -  Tip.  Vincenzo  Bona,  Via  Ospedale,  3  (77451). 


Egregia  Signorina, 


Una  prima  noìi  piccola  battaglia  Ella  £  ha 
vinta  il  momento  che,  superando  la  naturale 
diffidenza  di  chi  per  la  prima  volta  si  pre- 
senta al  pubblico,  ha  deciso  di  lanciare 
questo  suo  lavoro,  frutto  di  hmghe  e  forti 
meditazioni. 

Un  altra  battaglia  Ella  vincerà  quando  le 
sue  idee  saranno  conosciute,  discusse,  agitate. 

Il  suo  spirito  le  ha  maturate,  vagliate, 
discusse  fra  se  e  se  con  lungo,  tenace,  mar- 
toriale processo,  dal  quale  esse  sono  scatu- 
rite semplici,  nette,  lucide. 
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Per  essere  ben  comprese  e  valutate  biso- 
gnerebbe che  ognuno  rifacesse,  per  propino 
conto,  il  processo  laborioso  compiuto  dal  suo 
spirito  ;  le  concezioni  ed  i  sistemi  tanto  meglio 
si  comprendono  quanto  più  si  sa  rifare  il 
cammino  percorso  dall'  autore,  come  il  critico 
letterario,  secondo  quanto  ha  mirabilmente 
insegnato  e  praticato  Francesco  de  Sanctis, 
per  meritare  questo  nome,  deve  ricreare 
in  se  r  opera  che  vuol  analizzare  e  cri- 
ticare. 

Questo  opuscolo,  che  condensa  una  grande 
somma  di  idee,  non  è  fatto  per  degli  spiriti 
superficiali,  insofferenti  della  riflessione. 

Ma  chi  leggerà,  con  animo  libero  e  at- 
tento, non  potrà  a  meno  di  prendere  grande 
interessamento  alle  sue  osservazioni,  allo  svi- 
luppo logico  del  suo  pensiero.  Se  qua  e  là 
potrà  trovare  eventuali  lacune  o  difficoltà, 
non  potrà  esserne  sorpreso.  Un  tema  così 
complesso,  attorno  a  cui  tante  menti  si  sono 
affaticate  e  si  affaticano  ansiose,  non  può 
evidentemente  essere  trattato  in  modo  da  evi- 
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tare  delle  obbiezioni ,  e  da  imporsi  a  ttitta 
prima. 

Ma  il  sistema  stesso,  per  così  dire,  qui 
illustrato  offre  dei  sussidi  per  risolvere  le 
obbiezioni,  quando  esso  sia  ben  meditato. 

Ella  ha  creato  un  edificio  dalle  basi  so- 
lide; i  superficiali  non  se  ne  renderanno 
conto,  gli  scettici  non  vi  baderanno,  e  ptir- 
troppo  abbondano  in  questi  tempi  ;  ma  le 
anime  assillate  dal  desiderio  del  bene  e  dalla 
volontà  di  utilizzare  le  lezioni  di  questo  tra- 
gico periodo  per  il  progresso  umano,  leg- 
geranno qtieste  pagine  con  amore  e  con 
fremito. 

La  sua  è  ima  sintesi  potente,  è  f  osserva- 
zione del  problema  in  ogni  suo  aspetto,  è 
una  soluzione  complessa  e  non  unilaterale  ; 
soluzioni  tmilaterali  sono  invece  la  così  detta 
Società  delle  7iazioni  ed  altre  formule  oggi 
proposte. 

Ella  invece  fa  agire  un  triplice  fattore: 
storico-geografico-naturale  ;  economico  ed  in- 
fine morale. 
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Non  vi  ha  pace  vera  e  duratura  senza 
che  sia  risolto  il  problema  dei  confini  na- 
turali di  ogni  paese,  senza  che  la  produzione 
sia  stimolata  nel  modo  più  intenso  e  più  ra- 
zionale, che  i  rapporti  commerciali  interna- 
zionali siano  conformi  ai  principi  naturali 
e  scientifici,  ed  infine  senza  che  la  solida- 
rietà dei  popoli  sia  sostenuta  da  una  grande 
forza  morale  qual  è  appunto  il  CristianesÌ7no. 

Dal  punto  di  vista  economico,  che  è  fon- 
damentale per  certi  riguardi,  questi  concetti 
vanno  contro  corrente,  per  altri  invece  si  in- 
contrano con  indirizzi  e  tendenze  presenti. 

Il  fattore  economico  non  può,  nel  suo 
concetto,  agire  come  dovrebbe  senza  il  libero 
scambio,  senza  quelle  linee  isotermiche  che 
Stanislao  Solari  magistralmente  illustrava; 
oggi  invece  va  ingrossando  la  corrente  pro- 
tezionista persino  nel!  Inghilterra,  e  di  questa 
bandiera  si  è  fatto  alfiere  un  nazionalismo 
antidemocratico  che  spesso  è  la  deformazione 
dello  spirito  nazionale,  tm  focolaio  di  cupi- 
digie insoddisfatte  e  fomite  di  nuove  guerre. 


L'idea  di  far  sopportare  dallo  Stato  le 
spese  per  la  concimazione  della  terra  si  in- 
contra colf  idea  di  statizzare  la  produzione 
delle  materie  fertilizzanti  minerali  e  di  ren- 
dere la  concimazione  obbligatoria. 

I  suoi  riguardi  aW  agricoltura  ci  fanno 
pensare  al  grido  Torniamo  alla  terra,  che  si 
va  ripetendo  insistente;  nelle  sue  pagine  il 
progresso  agrario  riceve  una  spinta  poderosa 
e  perenne. 

La  visione  complessiva,  integrale  del  pro- 
blema della  pace  così  tormentoso  oggi,  la 
soluzione  assisa  su  basi  naturali,  la  conca- 
tenazione del  ragionamento  è  ciò  che  vi  ha 
di  più  caratteristico  nel  suo  lavoro,  il  quale 
è  una  forte  affermazione,  una  voce  fervida, 
un  grido  di  speranza  in  mezzo  allo  scetti- 
cismo ed  alle  tenebre  e  sembra  la  risposta  a 
quella  st7'ofe  carducciana: 

oh,  tra  le  mura  che  il  fratricidio 
cementò  eterne,  pace  è  vocabolo 
mal  certo.  Dal  sangue  la  Pace 
solleva  candida  l'ali.  Quando? 
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Avremo  una  pace  solida  quando  molti  sa- 
ranno gli  uomini  che  della  loro  convivenza 
pacifica  avranno  visto  il  fondamento  reale  e 
solido. 

(Soperga,  il  giorno  di  Natale.) 

Alessandro  Cantono. 


Lettera  aperta  a  X***. 
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un  frutto  dell'amicizia  eh'  io  ti  offro 
oggi,  poiché  è  propria  dell'amicizia  la 
reciproca  comunicazione  di  sentimenti,  di 
idee,  di  propositi.  Per  questo,  ed  anche  per 
aderire  ad  un  tuo  invito,  voglio  farti  par- 
tecipe della  folla  di  idee  che  mi  si  affacciano 
alla  mente  nei  riguardi  della  pace  futura, 
idee  che  furono  del  resto  ben  sovente  og- 
getto delle  nostre  conversazioni,  e  che  ora 
cerco  di  esporre  nel  loro  ordine  logico. 

Trovo  nei  Principe s  métaphysiqnes  de  la 
morale  di  Kant  certe  riflessioni  a  proposito 
dell'educazione,  che  ti  trascrivo,  quale 
esordio  ai  ragionamenti  che  ti  esporrò  in 
seguito. 
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«  Peut  ètre  que  l'éducation  s'améliorera 
progressivement,  et  que  chaque  generation 
successive  fera  un  pas  de  plus  dans  le 
perfectionnement  de  l'humanité,  car  le  grand 
secret  de  la  perfection  de  la  nature  humaine 
tient  à  l'éducation  

«         Il  y  a  quelque  chose  de  ravissant 

à  concevoir  la  nature  humaine  allant  tou- 
jours  en  s'améliorant  par  l'éducation,  et 
l'éducation  elle-mème  prenant  une  forme 
appropriée  à  l'humanité:  c'est  une  per- 
spective  de  bonheur  pour  le  genre  humain.  » 

E  se  poi  il  Kant  ha  creduto  di  poter 
soggiungere  che  «  ce  progrès  (dell'educa- 
zione) peut  avoir  lieu  dès  maintenant, 
puisqu'on  commence  à  voir  clairement  ce 
qui  constitue  une  bonne  éducation  » ,  io 
penso  che  in  realtà  questo  che  attraver- 
siamo è  il  momento  che  offre  la  maggior 
probabilità  di  perfettibilità  umana. 

Il  mondo  si  trova  ora  in  un  periodo  di 
intensa  e  profonda  evoluzione,  di  caotico 
sviluppo,  se  vuoi,  ma  sviluppo  che  richiede 
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precisamente  di  essere  ordinato  secondo 
la  costituzione  or  gallica  dell'  umanità,  come 
direbbe  il  Mancini  ;  la  conflagrazione  at- 
tuale, conseguenza  di  errati  principi  poli- 
tico-sociali su  cui  s'imperniò  sin  qui  lo 
svolgimento  della  politica,  reca  sino  all'evi- 
denza la  necessità  di  riforme  capitali.  E  bi- 
sogna convenire  che  gli  animi  sono  ad  esse 
più  disposti  dalla  dura  scuola  della  guerra. 

Le  teorie  sociali  che,  secondo  il  mio 
modesto  parere,  potrebbero  dare  finalmente 
al  mondo  la  pace  stabile,  mi  stanno  pre- 
senti al  pensiero  con  tale  limpidità  da  sem- 
brarmi suscettibili  di  una  prossima  appli- 
cazione pratica  ;  tale  convinzione  ti  spieghi 
la  mia  audace  e  sicura  iniziativa. 

Infatti,  se  un'idea  è  giusta,  reca  con  sè 
la  possibilità  della  sua  traduzione  in  atto 
malgrado  tutti  gli  ostacoli  che  possono  frap- 
porsi  alla  sua  esecuzione.  Ora  l'idea  di 
una  educazione  che  svolga  tutte  le  dispo- 
sizioni della  natura  umana  corrisponde 
certamente  a  verità. 
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Vedi  dunque  che  il  mio  invincibile  otti- 
mismo sui  destini  umani  è,  dopo  tutto,  fior 
di  logica.  Tu  mi  opporrai  forse  il  mal  vo- 
lere degli  uomini,  dovuto  all'accecamento 
della  ragione.  Se  non  che  io  ti  osservo 
che  quando  al  desiderio  di  benessere  ve- 
nisse offerto  in  modo  tangibile  la  felicità 
relativa  nella  giustizia,  forse  che  non  tor- 
nerebbe possibile  di  raggiungere  l'imperio 
della  ragione  e  della  volontà  ? 

Oh  !  senza  dubbio,  la  restaurazione  del 
mondo  dovrà  fare  appello  ad  un  erculeo 
contributo  di  volontà,  ma  come  disperare 
della  forza  del  volere  umano  dopo  l'esempio 
di  eroica  tenacia  che  ci  offrono  le  nazioni 
ora  belligeranti?  Non  menomiamo  adunque 
l'intrinseca  virtù  dell'uomo. 

Or  bene,  sai  dietro  qual  movente  mi 
venne  l'idea  di  sintetizzarti  i  principi  di 
pace  sociale  che  da  tempo  (forse  per  im- 
pulso di  forza  atavica  ?)  vengo  elaborando, 
e  che  questa  guerra  pare  dovrebbe  coro- 
nare di  successo?  Dietro  quel  tal  periodo 


del  Mancini  che  già  conosci,  che  mi  fece 
intensamente  pensare,  e  che  ti  trascrivo 
per  maggior  chiarezza:  «  Non  vi  è  che  a 
cedere  ad  una  inesorabile  alternativa  :  o  di 
abbandonare  il  mondo  al  fato  ed  al  culto 
della  forza  ed  al  capriccio  della  volontà, 
o  di  fondare  un  diritto  delle  genti  razio- 
nale, necessario  ed  intrinsecamente  giusto, 
sulla  costituzione  organica  dell'  umanità, 
sull'adempimento  della  sua*  naturale  desti- 
nazione e  sulle  leggi  che  favoriscono  il 
conseguimento  di  un  tale  scopo  » . 

Mirabile  programma,  è  vero? 

Ebbene,  ho  pensato  che  sviscerando  i 
concetti  sopra  esposti  si  potrebbero  de- 
durne cinque  conseguenze  capitali  : 

§  i°  —  Le  nazioni  stabilite  sulla  strut- 
tura dei  confini  naturali; 

§  2°  —  Produzione  nazionale  fondata 
sullo  sviluppo  razionale  delle  singole  pre- 
rogative del  suolo; 

§  3°  —  Libero  scambio  mediante  ac- 
cordi internazionali  di  produzione; 
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§  4°  —  Equilibrio  universale  tra  pro- 
duzione industriale  ed  agricola  e  disciplina 
dei  consumi  ; 

§  5°  —  Sistemazione  coloniale. 

Vediamo  di  sviluppare  nelle  linee  mas- 
sime le  proposizioni  enunciate. 


Nazioni  stabilite  sulla  struttura 
dei  confini  naturali. 

Ho  nella  memoria  fresco  il  ricordo  del- 
l'opuscolo del  R.  P.  Gemelli,  che  reca  in 
titolo  :  //  principio  di  nazionalità. 

Il  Gemelli  con  la  forza  dei  fatti  asserisce 
che  «  non  ogni  gruppo  di  uomini  appar- 
tenenti ad  una  stessa  razza,  aventi  somi- 
glianze fisiche  e  sociali,  parlanti  la  stessa 
lingua,  aventi  una  storia  comune,  costituisce 
una  nazione  » ,    ma  una  nazione  «  è  una 


volontà  d'unione  nel  presente  e  una  vo- 
lontà di  perpetuare  questa  unione  nell'av- 
venire » . 

La  teoria  sopra  enunciata  dal  Gemelli 
parmi  formi  il  nucleo  di  quelle  del  Man- 
cini; anche  questo  pensatore  politico  nelle 
circostanze  geografiche  ecc.  non  percepiva 
che  il  substrato  del  concetto  nazionale,  che 
definiva  invece  col  termine  di  «  coscienza 
nazionale  » . 

E  sta  bene  ;  certo  il  senso  della  coscienza 
nazionale  è  in  ultima  analisi  il  fattore  mas- 
simo ed  indispensabile  di  ordine  nazionale, 
non  solo,  ma  ancora  e  sopratutto,  se  ge- 
neralizzato, di  ordine  internazionale. 

Ma,  come  lo  stesso  Gemelli  confessa,  la 
teoria  in  pratica  incontra  gravissimi  osta- 
coli. Come  infatti  sperare  che  questa  «  vo- 
lontà di  unione  »  si  mantenga  presso  ogni 
gruppo  di  popoli  così  limitata  ed  equanime, 
da  non  insinuarsi  e  ledere  la  «  volontà 
d'unione  »  altrui?  Perchè  non  bisogna  di- 
menticare che  sinché  non  si  troverà  modo 


—  i8  — 


di  «  spostare  il  centro  di  gravità  della 
scienza  del  diritto  internazionale  »,  come 
dice  in  qualche  parte  il  Mancini,  ogni  na- 
zione può  intendere  legittima  aspirazione 
quella  di  conquiste  di  posizioni  strategiche 
(ed  abbiamo  anche  di  recente  assistito  a 
dibattiti  che  sono  un'affermazione  della 
difficoltà  di  venire  a  certi  accordi  su  tale 
argomento)  o  linee  di  transito  commer- 
ciale, ecc. 

E  ciò  senza  contare  il  pericolo  e  l'in- 
giustizia, rilevati  dal  Gemelli,  che  esistono 
nel  principio  di  nazionalità,  qualora  venga 
a  trasformarsi  in  quella  che  potrebbe  chia- 
marsi esaltazione  nazionale,  cosa  che  pure 
il  Cramb  nel  suo  Germania  ed  Inghilterra 
sembra  accettare  come  forza  ineluttabile 
anche  se  non  controllata  dalla  ragione; 
mentre  si  potrebbe  osservare  che  l'equi- 
librio non  può  che  consistere  in  una  sana 
emulazione  nazionale. 

È  evidente  che  da  un  tale  arruffio  di 
concetti    «  coscienza  nazionale  »    e  reci- 
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proche  necessità  di  ordine  strategico  e 
commerciale,  è  impossibile  far  scaturire  un 
sistema  conciso,  chiaro  e  pratico  di  inde- 
fettibile armonia  generale,  ciò  che  la  pace 
suppone. 

Si  tratterebbe  adunque,  evidentemente, 
di  selezionare  quanto  nei  vari  concetti 
v'  ha  di  fondamentale  a  norma  di  retta 
ragione. 

Anzitutto  è  indiscusso  che  le  inegua- 
glianze di  razza,  lingua,  ecc.,  non  costitui- 
scono una  impossibilità  di  unione  nazionale, 
e  che  questa  è  costituita  essenzialmente  da 
quella  che  io  vorrei  chiamare  «  adesione 
volontaria  all'unione  nazionale  » . 

Ma  perchè  questo  principio  venga  cor- 
dialmente condiviso  da  ogni  individuo, 
sicché  torni  impossibile  qualsiasi  ribellione, 
germe  di  lotta,  occorrono  motivi  evidenti 
di  utilità  generale.  Naturalmente  poi  le 
nazioni,  una  volta  costituite,  devono  risul- 
tare reciprocamente  intangibili. 

Or  bene,  a  tal  fine,  qualunque  sieno  i 
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confini  che  fossero  per  risultare,  io  non 
credo  possibile  altra  soluzione  se  non  quella 
di  venire  alla  misura  radicale  dell'applica- 
zione dei  confini  nazionali  geografici  (ed  il 
principio  d'altra  parte  è  sicuro,  perchè  ri- 
spondente all'ordine  naturale,  e  venne  pur 
già  autorevolmente  propugnato).  Ed  invero 
forse  che  i  confini  naturali  non  costituiscono 
la  base  più  palese  di  diritto,  nella  guerra 
che  l'Italia  con  tanti  sacrifici  e  con  tanto 
valore  sostiene? 

Perchè  questa  legge,  che  s'impone  al  sem- 
plice buon  senso,  non  verrebbe  generaliz- 
zata presso  tutte  le  nazioni? 

Certo  è  che  se  le  nazioni  sono  necessarie 
per  una  conveniente  organizzazione  dell'in- 
tera società,  occorre  che  la  vertenza,  a  così 
dire,  dei  confini  nazionali,  sia  definitiva- 
mente e  ragionevolmente  risolta,  se  si  vorrà 
veramente  sopprimere  una  causa  perma- 
nente di  conflitto  ;  nè  si  saprebbe  trovare 
altra  via  più  netta  e  sicura  di  riuscirvi. 

La  stessa  legge  dell'espansione  naturale, 


—  21  — 


che  è  una  sorta  di  penetrazione  pacifica, 
può  divenire  cagione  di  eterne  controversie, 
e  ciò  appunto  si  riscontra  attualmente.  E 
le  grandi  muraglie  di  confine,  costituite 
dalle  principali  catene  montagnose  e  dai 
più  importanti  corsi  di  acque,  esistono  in- 
vece in  ogni  continente,  rispecchiano  in- 
dubbiamente un  sistema  provvidenziale,  e 
non  permettono  gravi  controversie. 

Con  questo  verrebbero  fors'anche  a  spa- 
rire certe  configurazioni  politiche  di  nazioni 
minime,  o  colossi  di  nazioni,  ma  si  tratte- 
rebbe precisamente  di  stabilire  una  volta 
per  tutte  un  conveniente  equilibrio  di  forze 
per  il  massimo  rendimento  di  sviluppo;  e 
questo  non  su  basi  artificiali,  e  quindi  ap- 
parenti e  precarie,  ma  su  basi  razionali, 
quindi  reali  e  permanenti. 

In  correlazione  a  tal  principio  convien  ri- 
solvere il  problema  della  superpopolazione. 

L'emigrazione  è  oggi  poco  benevisa  agli 
Stati,  che  vedono  in  essa  una  diminuzione  di 
ricchezza  nazionale;  ma  quando  venga  am- 
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messa  (e  tale  è  infatti)  la  possibilità  di  una 
federazione  mondiale,  capace  di  fondere  le 
nazioni  tutte  in  una  generale  organizzazione, 
come  non  riconoscere  insieme  la  reciproca 
utilità  riguardo  la  produzione,  si  tratti  di 
individui,  entro  o  fuori  dei  confini  nazionali? 

L'emigrazione  è,  nell'ordine  naturale,  di 
necessità  evidente  là  dove  il  territorio  su- 
bisce saturazione  di  individui,  saturazione, 
che  in  processo  di  tempo,  di  scoperte  e 
di  organizzazione  potrà  divenire  sempre 
più  lenta,  per  non  dire  impossibile.  Una 
fra  le  cause  della  conflagrazione  europea 
è  stata  appunto  la  renitenza  di  alcuni  Stati 
alla  emigrazione  congiunta  all'abbandono 
dell'agricoltura,  dal  che  conseguì  una  super- 
produzione industriale  in  patria,  e  la  lotta 
per  gli  sbocchi  commerciali. 

Orbene,  io  penso  che  per  risolvere  il 
complesso  quesito  e  arrivare  ad  una  reale 
armonia  universale,  è  necessario  sottrarsi  a 
quello  che  potrebbe  chiamarsi  la  degene- 
razione del  concetto  di  Patria  e  di  razza. 
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La  Patria  è  senza  dubbio  un  ideale 
magnifico,  ma  che  occorre  considerare  sotto 
il  duplice  aspetto  di  parte  e  di  insieme  ; 
cioè  sviluppo  nazionale  ed  organizzazione 
universale  ;  perchè  la  Patria  è,  in  ultima 
analisi,  il  Mondo  intiero,  ed  è  una  la  natura 
umana. 

Speciali  condizioni  etniche  favorirono 
speciali  caratteristiche,  costituenti  quelle 
che  chiamiamo  razze;  ma  queste  non  sono 
fatte  per  sopraffarsi,  bensì  per  integrarsi. 
La  mescolanza  delle  razze  anzi  esercita 
una  benefica  influenza  sul  tipo  umano. 

Quindi  è  che  per  addivenire  ad  un  primo 
fondamento  efficace  di  pace  universale 
parmi  necessario  che  le  nazioni,  dopo  sta- 
biliti i  confini  naturali,  si  accordino  e  sta- 
biliscano una  mutua  intesa  internazionale, 
per  cui  ogni  immigrato  venga  senza  più 
accolto  in  qualità  di  cittadino,  ed  assuma 
perciò  la  nazionalità  giuridica  della  Patria 
volontariamente  adottata,  collo  stabilirvi  la 
propria  7'esidenza  ;  naturalmente  previe  mo- 


dalità,  quali  quella  di  un  determinato  pe- 
riodo di  soggiorno. 

E  come  no,  dal  momento  che  della  na- 
zione stessa  l'immigrato  riceverebbe  i  be- 
nefizi, ed  alla  medesima  offrirebbe  i  servigi? 

L'incorporazione  alla  nazione  adottata 
non  costituisce  un  diritto  ed  un  dovere  in- 
sieme? E  non  sarebbe  una  tale  riforma 
mallevatrice  della  cessazione  di  guai  infiniti? 

Riassumendo  credo  si  potrebbe  venire 
alla  definizione  seguente: 

La  nazione  è  costituita  da  un  gruppo  d'uo- 
mini capaci  di  indipendenza,  riuniti  entro 
confini  naturali,  ed  ove  ogni  residente  ha  od 
assume  la  cittadinanza  locale,  cittadinanza 
che  non  può  essere  che  una  per  ogni  indi- 
viduo. E  per  quel  libero  consenso  che  nes- 
suno può  rifiutare  alla  logica  della  ragione, 
verrebbe  a  realizzarsi  la  teoria  del  Mancini 
di  «  coscienza  nazionale  »  o  quella  volontà 
d'unione  nel  presente  e  per  l'avvenire,  come 
si  esprime  il  Gemelli. 

E  nessuno,  parmi,  può  negare  l'efficacia 
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di  principi  semplici,  logici,  naturali,  come 
quelli  esposti. 

La  loro  applicazione  non  richiede  che 
l'indipendenza  da  vecchi  pregiudizi  ed  er- 
rori. 

§  2°- 

Produzione  nazionale. 

Se  in  parte  il  sistema  di  adattare  la 
produzione  al  suolo  è  osservato  per  neces- 
sità di  natura,  credo  però  che  esso  richiede- 
rebbe un  più  energico  incremento,  una  at- 
tenzione tutta  particolare  anche  per  parte 
dello  Stato,  che,  dietro  adeguata  conoscenza 
di  causa,  parmi  dovrebbe  meglio  e  più  effi- 
cacemente occuparsene,  ciò  che  tornerebbe 
di  profitto  tanto  al  proprietario  privato, 
quanto  ai  consumatori  in  generale.  Infatti 
la  proprietà  terriera  è  considerata  oggi  non 
solo  dal  punto  di  vista  privato,  ma  ancora, 
e  anche  più,  sociale. 
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La  Germania  è  stata  buona  maestra  nel- 
l'inculcare  il  principio  della  Scienza  appli- 
cata alla  pratica.  E  gli  studiosi  dovrebbero 
ormai  rivolgere  la  massima  attenzione  alla 
produzione  agricola;  il  risveglio  che  si  nota 
non  è  sufficiente. 

Ricordo  d'aver  letto  in  un  trattato  di 
sociologia  del  Baratta  che  il  terreno  non 
è  un  patrimonio  da  liquidare,  ma  uno  stru- 
mento di  reddito  che  ogni  generazione  ha 
il  dovere  di  trasmettere  intatto  alla  gene- 
razione futura.  A  questo  dovrà  pure  venirsi. 
E  quale  immenso  beneficio  per  l'umanità 
quando  i  terreni  fossero  trattati  razional- 
mente! Questo  è  fra  i  compiti  essenzialis- 
simi  del  dopo  guerra! 

Se  il  protezionismo  è  un  sofisma  econo- 
mico, o  il  risultato  di  verità  incomplete,  come 
si  esprime  il  Bastiat,  il  mantenimento  dei 
terreni  in  uno  stato  di  perenne  efficenza 
produttiva,  è  una  condizione  necessaria  alla 
pratica  sempre  più  larga  del  sistema  di  li- 
bero scambio,  che  risponde  alle  naturali 
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esigenze  sociali.  E  mi  spiego  adducendo 
l'esempio  del  protezionismo  in  Italia  in  ma- 
teria granaria. 

Il  grano  introdotto  nel  nostro  paese  su- 
bisce nei  tempi  normali  un  aggravio  doga- 
nale abbastanza  rilevante,  se  pure  necessario 
in  riguardo  alle  condizioni  presenti  della 
nostra  produzione  nazionale. 

Orbene,  la  situazione  non  verrebbe  essa 
invertita  allorquando  (anche  tolta  la  con- 
siderazione che  col  disarmo  generale  si 
conseguirebbe  un  notevolissimo  disgravio 
di  imposte,  mentre  queste  sono  per  gli  agri- 
coltori un  onere  gravissimo)  lo  Stato  assu- 
messe la  cura  della  conservazione  integrale 
dei  terreni,  facendo  a  ciò  concorrere  tutti  i 
consumatori?  Infatti,  se  venissero  distribuiti 
gratuitamente  i  concimi  a  tutti  gli  agricol- 
tori, in  ragione  dei  singoli  possedimenti, 
la  produzione  verrebbe  moltiplicata,  torne- 
rebbe possibile  ogni  concorrenza,  le  impo- 
sizioni doganali  verrebbero  per  processo 
naturale  abolite,  si  moltiplicherebbero  le 
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piccole  proprietà  col  grande  beneficio  che 
ne  conseguono,  l'agricoltura  insomma  rice- 
verebbe finalmente  un  adeguato  impulso 
pel  suo  naturale  sviluppo,  sicché  nessun 
contribuente  avrebbe  certo  a  rimpiangere 
le  somme  versate  per  un'imposta  più  ap- 
parente che  reale. 

E  in  tal  modo  si  compirebbe  opera  di 
giustizia,  perchè  se  all'agricoltore  compete 
la  lavorazione  del  terreno,  la  manutenzione 
di  questo  poi  spetta  al  concorso  di  tutta 
la  popolazione,  dal  momento  che  si  tratta 
della  conservazione  di  un  bene  comune.  E 
per  altra  parte  il  rigoroso  dovere  sociale 
della  trasmissione  integra  dei  terreni  ver- 
rebbe indefettibilmente  assolto. 

E  credo  che  l'argomento  non  abbisogni 
di  ulteriori  perorazioni,  talmente  è  ovvia  la 
considerazione  che  tutto  il  benessere  umano 
dipende  dalla  questione  agraria. 

Se  una  parte  dei  miliardi  che  si  profu- 
sero a  cagione  della  guerra  fosse  stata 
investita  in  disposizioni  di  ordine  agricolo, 
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il  mondo  intero  presenterebbe  ora  l'aspetto 
di  un  campo  sperimentale  !  E  chi  può  dire 
le  sorprese  che  una  profonda  conoscenza 
in  materia  agricola  ci  può  riservare? 

Si  trasformino  dunque  per  sempre  le 
spade  in  vomeri! 


§  3°- 

Libero  scambio 
mediante  accordi  internazionali 
di  produzioni. 


Traggo  dalla  risposta  degli  Imperi  Cen- 
trali alla  Nota  del  Papa  per  la  pace  l'e- 
sordio al  presente  paragrafo  ;  parmi  che  due 
frasi  in  essa  raccolte  abbiano  a  chiarire  il 
mio  assunto.  Vi  si  legge  infatti  : 

«Un  non  turbato  gioco  di  energie  avrebbe 
condotto  al  massimo  perfezionamento  dei 
più  nobili  beni  dell'umanità  »,  ed  ancora: 


«Si  creino  ad  ogni  popolo  condizioni  di  esi- 
stenza soddisfacenti,  e  da  ciò  appaia  escluso 
ogni  ritorno  delle  grandi  catastrofi  mon- 
diali » . 

Queste  frasi  (che  mi  sembrano  rispec- 
chiare la  mentalità  dei  tedeschi  sulla  loro 
guerra)  espongono  la  prima  una  teoria  che 
mi  pare  erronea,  e  la  dimostrazione  sta  in- 
fatti nello  scoppio  stesso  della  guerra  (benché 
la  Nota  parli  di  malaugurati  concatena- 
menti di  avvenimenti),  ma  la  seconda  poi 
indica  precisamente  e  sintetizza  assai  bene 
la  necessità  di  quegli  studi  sociali  che  soli 
potranno  decidere  del  mantenimento  della 
pace,  perchè  per  essi  soltanto  potrà  otte- 
nersi la  condizione  essenziale  di  far  colli- 
mare gli  interessi  nazionali  con  quelli  uni- 
versali. 

Il  libero  gioco  della  sfrenata  concorrenza 
non  mi  pare  risponda  ad  un  reale  sistema 
scientifico  :  tanto  è  vero  che  esso  dà  luogo 
a  perturbamenti,  a  crisi  industriali  (ed  ho 
detto  che  determinò  lo  scoppio  della  guerra)  ; 
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ciò  che  significa  come  in  tal  materia  si  pro- 
ceda troppo  alla  cieca,  con  un  enorme  sper- 
pero di  energie  e  di  prodotti,  che  dovreb- 
bero invece,  con  la  massima  metodicità 
possibile,  corrispondere  sempre  alle  reali  ne- 
cessità umane.  Parmi  che  qualora  gli  Stati 
(come  dissi  più  addietro)  indirizzassero  la 
produzione  del  proprio  territorio  secondo  i 
suggerimenti  della  scienza,  e  mediante  con- 
venzioni industriali  analoghe  organizzassero 
un  generale  reciproco  scambio  delle  produzioni 
ottenute,  verrebbe  a  risolversi  in  gran  parte 
il  problema  esposto  dalla  frase  :  «  Si  creino 
ad  ogni  popolo  condizioni  di  esistenza  sod- 
disfacenti, e  da  ciò  appaia  escluso  ogni  ri- 
torno alle  grandi  catastrofi  mondiali  » . 

E  il  principio  mi  pare  risponda  a  logica 
elementare,  a  semplice  buon  senso  ;  e  per 
altra  parte  il  vagheggiato  libero  scambio 
potrebbe,  mediante  una  buona  organizza- 
zione dei  mercati  appunto,  divenire  auto- 
matico. Non  si  tratta  dopo  tutto  che  di 
instaurare  e  fortemente  volere  una  disci- 
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plina  di  solidarietà  con  evidente  giovamento 
generale. 

Riassumendo  ancora  una  volta,  mi  pare 
di  aver  dimostrato  con  la  semplice,  ma  si- 
cura logica  dei  principi  naturali,  che  quando 
le  nazioni,  cinte  entro  incontrovertibili  con- 
fini naturali,  fossero  realmente  sistemate 
nei  loro  fenomeni  di  emigrazione  e  di  pro- 
duzione, il  mondo  intero  presenterebbe  un 
tale  magnifico  insieme  organico  e  solidale 
da  rendere  la  guerra  impossibile  perchè  as- 
surda, ed  il  disarmo  generale,  coi  suoi  im- 
mensi vantaggi,  un  fatto  compiuto. 

Si  è  parlato  di  confederazione  mondiale 
giuridica  (vedi  //  problema  della  pace  e 
del  futuro  assetto  mondiale  del  Vaccaro): 
ma  parmi  che  con  un  tale  indirizzo  la  so- 
cietà verrebbe  a  plasmarsi  ancora  su  basi 
artificiose  di  sistemi  inorganici  ;  mentre,  se 
le  generazioni  novelle,  rinunciando  ardita- 
mente a  certi  fallaci  principi,  riuscissero  a 
costituire  una  federazione  mondiale  basata 
sul  principio  di  solidarietà,  verrebbe  final- 
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mente  applicato  il  mirabile  programma  del 
Mancini,  che  non  credo  fuor  luogo  ripetere, 
di  «  fondare  cioè  un  diritto  delle  genti  ra- 
zionale, necessario  ed  intrinsecamente  giusto, 
sulla  costituzione  organica  dell'umanità,  sul- 
l'adempimento della  sua  naturale  destina- 
zione e  sulle  leggi  che  favoriscono  il  con- 
seguimento di  un  tale  scopo  » . 

Perchè  il  principio  di  solidarietà  è  il 
grande  propulsore  del  meccanismo  sociale, 
solo  capace  di  dare  all'umanità  il  ritmo 
costante  dell'armonia  fra  individui  e  nazioni. 

Ed  a  questo  la  società  è  senza  dubbio 
preordinata  come  a  funzionamento  normale. 

Ma  quello  che  ritengo  essere  un  fattore 
principalissimo  di  ordine  sociale  si  è  il  si- 
stema di  cui  nel  paragrafo  seguente. 
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§  4°. 

Equilibrio 
tra  produzione  agricola  ed  industriale, 
ossia  disciplina  dei  consumi. 

10  non  dubito  che  da  questa  derivi  in 
massima  parte  la  soluzione  della  questione 
sociale  e  la  stessa  elevazione  della  natura 
umana,  che  pur  troppo  si  trova  ora  in  uno 
stato  recrudescente  di  abbrutimento. 

11  campo  che  mi  si  apre  dinanzi  è  piut- 
tosto filosofico  che  economico;  o  meglio, 
l'uno  e  l'altro  concetto  si  fondono  talmente 
insieme  da  completarsi  reciprocamente.  Il 
mio  ragionamento  è  assai  semplice:  tutti 
i  beni  della  terra  sono  destinati  all'uomo, 
perchè  egli  se  ne  serva  secondo  le  sue  ne- 
cessità. Si  tratta  adunque  evidentemente  di 


analizzare  l'uomo  e  le  sue  necessità  reali; 
di  equilibrare  senz'altro  la  produzione  agri- 
colo-industriale,  affinchè  quest'ultima,  come 
avviene  ai  dì  nostri,  non  accentri  nella 
propria  sfera  soverchie  energie,  con  sper- 
pero di  materie,  e  questo  a  danno  della 
produzione  agricola,  che  pure,  per  le  ne- 
cessità che  rappresenta,  deve  essere  consi- 
derata come  un  fattore  economico  di  pri- 
missimo ordine. 

Nè  vorrei  far  camminare  la  società  a  ri- 
troso. Ammetto  anzi  che  col  progresso  della 
civiltà  talune  esigenze  di  comodità  si  fa- 
ranno sempre  più  indispensabili  e  di  uso 
generale.  Ma  appunto  perchè  le  esigenze 
col  tempo  sempre  più  si  estenderanno, 
così  è  necessario  che  l'uomo  indirizzi  la 
propria  attività  verso  una  produzione  vera- 
mente utile  e  bene  ordinata. 

Non  si  tratta  dopo  tutto  che  di  equili- 
brare l'uomo  di  fronte  a  sè  stesso,  affinchè 
le  sue  facoltà  si  mantengano  in  uno  stato 
di  proporzionato  sviluppo,  ciò  che  richiede 
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una  nitida  concezione  dei  destini  umani, 
ed  una  coraggiosa  volontà  di  adempirli. 

Qui  mi  si  affaccia,  in  tutto  il  suo  com- 
plesso, il  grave  principio  di  autorità. 

Non  è  ora  il  caso  di  prospettare  un  pro- 
gramma completo,  ma  è  certo  che  coloro 
su  cui  riposano  le  sorti  del  mondo,  i  di- 
rigenti le  nazioni,  sono  responsabili  non 
solo  in  ordine  ai  beni  economici  del  popolo, 
ma  ancora  e  più,  in  ordine  a  quelli  mo- 
rali. Per  questo,  venne  loro  conferita  la 
facoltà  di  legiferare.  Se  le  moltitudini  non 
possono  essere  costituite  da  individui  sempre 
coscienti,  alle  menti  elette  tocca  di  dirigere 
ed  illuminare. 

Lo  Stato  non  deve  già  annullare  la  li- 
bertà individuale,  ma  per  il  bene  pubblico 
deve  intervenire  quando  l'uomo  della  fa- 
coltà di  volere  non  sa  usare  o  usa  mala- 
mente; e  deve  poi  contribuire  al  perfeziona- 
mento morale  del  cittadino  coll'agevolare 
l'adempimento  del  bene  e  indebolire  la 
tendenza  al  male. 
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Quale  elemento  poi  di  maggiore  efficacia 
per  la  elevazione,  la  restaurazione  della 
umanità,  di  quello  che  ci  fornisce  il  Catto- 
licesimo praticato  secondo  la  sua  intima 
dottrina? 

E  perchè  l'uomo  non  vorrà  finalmente 
sorgere  dal  suo  letargo,  ed  interessarsi 
seriamente  alla  materia  che  gli  è  special- 
mente propria,  la  conoscenza  del  vero? 

La  società,  del  resto,  non  potrà  mai 
essere  realmente  affratellata  sinché  tutte  le 
menti  non  sieno  ugualmente  riunite  dalla 
ragione  in  una  stessa  fede. 

Sembro  essermi  scostata  dal  mio  argo- 
mento, ma  in  realtà,  se  la  disciplina  dei 
consumi  è  una  necessità  per  l'equilibrio 
dell'economia  sociale,  essa  è  pure  disciplina 
dello  spirito,  nè  potrà  essere  efficacemente 
e  anche  nobilmente  raggiunta,  se  non  con 
l'ausilio  del  fattore  religioso. 

La  mirabile  concatenazione  dell'elemento 
morale  ed  economico,  la  reciproca  loro  di- 
pendenza, le  conseguenze  di  felicità  umana 
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che  ne  derivano,  sono  veramente  opera  di 
Dio  sapiente  !  Ma  è  necessario  tradurre  in 
pratica  le  parole  di  «  giustizia  e  tempe- 
ranza » ,  di  prospettare  cioè  quanto  una 
saggia  amministrazione  dei  consumi  ci  può 
suggerire. 

Son  donna,  mi  atterrò  al  campo  che  mi 
è  specialmente  proprio  —  quello  dell'ab- 
bigliamento. 

La  questione  dell'abbigliamento  non  rap- 
presenta d'altronde  un  argomento  frivolo  e 
superficiale,  ma  al  contrario  esso  è  argo- 
mento importantissimo,  perchè  per  la  donna 
può  diventare  quale  rete  sottile  che  riduca 
in  schiavitù  le  migliori  prerogative  del  suo 
sesso,  mentre  poi  è  cagione  di  veri  squi- 
librii  economici. 

La  donna,  in  genere,  dobbiamo  confes- 
sarlo, è  troppo,  se  non  quasi  esclusivamente, 
preoccupata  dal  desiderio  di  apparire  bella, 
e  fa  della  bellezza  una  questione  di  sola 
esteriorità. 

Orbene,  se  la  donna,  conscia  della  propria 
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grandissima,  decisiva  forza  morale  sui  de- 
stini dell'umanità,  cessasse  di  essere  fem- 
minista^, ma  si  proponesse  seriamente  di 
sviluppare  tutte  le  prerogative  della  pro- 
pria natura,  non  esiterebbe  ad  imporre  un 
freno  alla  sua  massima  e  fatale  debolezza, 
quella  della  vanità,  che,  rendendo  super- 
ficiale il  suo  spirito,  la  rende  inetta  alla 
sua  missione  nel  mondo. 

Credo  di  non  andare  errata  nell'asserire 
che  uno  fra  i  principali  dissolventi  dell'a- 
nimo femminile  è  la  moda. 

La  moda  è,  come  ognuno  sa,  effetto 
specialmente  di  speculazioni  commerciali, 
tutt'altro  che  giustificate  ;  e  certo  non  tor- 
nerebbe facile  rimediare  immediatamente 
ai  perturbamenti  economici  che  l'abolizione 
della  moda  importerebbe.  Ma  la  graduale 
trasformazione  dell'industria  non  è  impos- 
sibile, e  rappresenterebbe  un  beneficio  eco- 
nomico-sociale, perchè  con  la  moda  si  de- 
termina evidentemente  un  reale  sperpero 
di   capitali   e  di   mano   d'opera.  Perchè 
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dunque  non  sostituire  alla  moda  un  costume 
nazionalé?  Costume  elegante,  semplice,  pra- 
tico ? 

Perchè  non  reagire  contro  una  incoe- 
renza? Un'abitudine  si  vince  con  un'abi- 
tudine opposta. 

La  disciplina  della  moda  risponde  a 
principi  morali  ed  economici  insieme.  Perchè 
l'abbigliamento  femminile  è,  tanto  in  ma- 
teria morale  che  di  consumi,  un  primo 
anello  d'una  lunga  catena. 

Si  tratta  dunque  d' una  riforma  ne- 
cessaria. 

L'iniziativa  verrà  dalla  donna  moderna, 
o  dalla  legge  di  stato? 

E  una  certa  austerità  e  semplicità  di 
abitudini  sarebbe  indubbiamente  feconda 
di  altre  conseguenze  ancora. 

Infatti  gli  artificiosi  agglomerameli  ur- 
bani causati  dall'eccesso  dell'industrialismo 
subirebbero  una  benefica  decrescenza;  la 
mano  d'opera  tornerebbe  a  riversarsi  sulle 
campagne,  l'agricoltura  dovrebbe  di  neces- 
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sità  essere  rinnovata  e  curata  adeguata- 
mente, rifiorirebbe  il  benessere  generale, 
mentre  la  società  rientrerebbe  nelle  più  fa- 
vorevoli condizioni  per  essere  risanata.  Il 
lavoro  stesso  rientrerebbe  nei  confini  del- 
l'ordine, perchè  anche  l'attività  umana  non 
deve  eccedere  in  febbrilità;  e  purtroppo  i 
perturbamenti  di  sistemi  nervosi  sono  una 
spiccata  caratteristica  del  secolo  nostro. 

E  le  classi  elevate  potrebbero  riflettere 
sull'immenso  beneficio  che  loro  tornerebbe 
dal  poter  consacrare  ai  godimenti  d'ordine 
intellettuale,  alle  serene  e  soavi  occupa- 
zioni famigliari  e  benefiche,  un  tempo  speso 
per  approfittare  del  denaro  e  delle  sue  mi- 
serabili soddisfazioni.  Al  denaro  si  sacri- 
ficano le  gioie  vere  e  più  pure.  Si  trascura 
l'animo  per  servire  all'animale. 

Una  norma  di  esistenza  comoda  ma  cor- 
retta dovrebbe  essere  possibile  a  tutti,  a 
qualunque  grado  sociale  si  appartenesse. 
Esisteranno  sempre  naturalmente  inegua- 
glianze; queste  sono  il  risultato  logico  e 


necessario  di  ineguali  gradi  di  evoluzioni; 
e  le  evoluzioni  poi  stanno  in  relazione  delle 
diverse  estrinsecazioni  di  attività. 

Ma  come  l'intensità  di  un  godimento  è 
in  ragione  della  percezione  individuale,  così 
l'ineguaglianza  delle  classi  non  è  per  sè 
stessa  cagione  di  sofferenza;  se  questa  sof- 
ferenza esiste,  è  unicamente  determinata 
da  una  insufficienza  di  mezzi  relativa  al 
grado  di  evoluzione. 

Ma  utilizzando  e  non  sperperando  i  beni 
della  terra,  la  terra  offrirebbe  a  tutti  una 
dovizia  più  che  adeguata  e  sufficiente. 

Se  non  che  conviene  ormai  raccogliere  le 
fila.  Ho  parlato  di  sistemazione  definitiva  ri- 
guardo ai  confini  nazionali,  di  vigoroso  im- 
pulso di  produzione  agraria,  di  organizza- 
zione universale  riguardo  alla  emigrazione 
ed  alla  produzione,  e  finalmente  di  disci- 
plina nella  stessa  produzione,  disciplina  che 
coadiuva,  ma  che  dipende  ancora  dal  fat- 
tore morale,  verso  cui  poi  dovrebbero  ten- 
dere,  come  a  meta   naturale,  le  migliori 


—  43  — 

energie  di  coloro  che  soprassiedono  ai 
destini  umani. 

Ricordo  una  interessante  e  sintetica  let- 
tera aperta  del  Marchese  Crispolti  al  Mattei 
apparsa  sul  Momento  (  «  L'ora  dei  popoli  » , 
21  aprile  191 7). 

In  essa  si  legge: 

«  Quali,  nella  grande  confusione  degli 
eventi  e  degli  intenti,  sono  i  segni  di  una 
via  provvidenziale  che  si  apre,  e  in  cui  i 
cattolici  hanno  da  mostrare  la  loro  corag- 
giosa alacrità? 

A  parer  mio,  sono  tre:  uno  nel  campo 
della  politica  internazionale,  [altro  in  quello 
della  politica  interna,  il  terzo  in  quello  della 
politica  economico-sociale  » . 

Ed  in  relazione  di  quest'ultimo  concetto, 
intravvedeva  come  un  novello  ma  impellente 
quesito  sociale  quello  della  restrizione  ossia 
dell'equilibrio  dei  consumi. 

I  principi  esposti  non  corrisponderebbero 
essi  ai  quesiti  del  Crispolti? 
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§  5°. 

Sistemazione  coloniale 
e  conclusione. 

Le  colonie  rappresentano  una  situazione 
transitoria,  dal  momento  che  col  progredire 
della  civiltà  ancor  esse  acquisteranno  il 
diritto  all'autonomia.  Si  tratta  adunque,  al 
momento  attuale,  di  risolvere  con  la  maggior 
equità  possibile  una  situazione  che  non 
può  avere  riscontro  nelle  leggi  definitive 
dell'ordine  naturale,  perchè  situazione  in- 
stabile. 

Senza  pretendere  di  risolvere  il  problema, 
parmi  si  potrebbe  affacciare  l'idea  di  affi- 
dare le  singole  estensioni  coloniali,  in  rap- 
porto all'importanza  delle  nazioni  protet- 
trici. Naturalmente  madre  patria  e  colonia 
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assumerebbero  gli  stessi   impegni  interna- 
zionali generali. 
Conchiudo  : 

Le  teorie  esposte  possono  sgomentare  e 
per  primo  impulso  venire  rigettate.  Ma  esse 
non  sono  perciò  meno  eque,  perchè  mi 
sembrano  rispondenti  alla  logica  dei  prin- 
cipi naturali,  che  non  si  possono  impune- 
mente violare. 

Organizzare  il  disordine  sarà  sempre 
un'opera  ingrata.  Conviene  risolversi  e  ri- 
correre volonterosamente  a  riforme  anche 
radicali.  Una  lunga  tradizione  di  secoli 
potrà,  come  per  strazio  di  lacerazione,  ele- 
vare il  suo  grido  e  ribellarsi  ove  lo  possa, 
ma  l'edifizio,  in  quanto  costrutto  su  artifi- 
ciose concezioni  dottrinali  e  politiche,  è 
ormai  fradicio,  il  soffio  di  un'era  novella 
lo  abbatterà.  Alla  tenacia  della  virilità  ed 
alla  gagliardia  della  giovinezza  l'opera 
grande;  poiché  la  società  si  dibatte  ora  in 
una  via  senza  uscita,  ove  rifiuti  la  salvezza 
per  ignavia  di  fronte  alle  radicali  riforme. 
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Ora,  supposta  come  avvenuta  l'applica- 
zione pratica  dei  principi  esposti,  forse 
che  ogni  controversia  nazionale  sarebbe  per 
sempre  esclusa? 

Certo  il  fomite  di  queste  verrebbe  per 
lo  meno  ad  essere  immensamente  ristretto. 

E  se  alcuna  difficoltà  sorgesse,  come  non 
pensare  all'autorità  del  Sommo  Pontefice, 
che  pel  suo  altissimo  ufficio  viene  ad  essere 
la  sola  Personalità  degna  dell'incarico  di 
Giudice,  perchè  estraneo  alle  contese  na- 
zionali? E  non  è  Egli  maestro  di  morale, 
da  cui  giustizia  deriva? 

E  quando  mai  la  nostra  diletta  Italia 
saprà  apprezzare  al  suo  giusto  valore  la 
grande,  invidiabile  prerogativa  che  le  torna 
col  soggiorno  del  Papato? 

L'On.  Sonnino  a  Londra  invocò  la  pace 
di  Dio  sugli  uomini  di  buona  volontà  ; 
possa  dunque  la  siepe  d'armi  che  cinge 
dolorosamente  il  mondo,  tramutarsi  |jfBB| 
in  un  festoso  agitar  di  rami  d'ulivo;  pos- 
sano le    generazioni  novelle,  fissando  gli 
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sguardi  su  di  un  sicuro  obbiettivo,  ridare 
al  mondo  con  la  rigenerazione  sociale  la 
floridezza  economica. 

In  questi  giorni  di  angosciosi  dilemmi 
non  deve  poter  essere  lecito  ad  alcuno  di 
sottrarsi  al  compito  di  esporre  le  proprie 
idee  su  argomenti  che  possano  contribuire 
all'avvento  della  luce,  e  certo  mi  tornerebbe 
di  grande  conforto  di  potervi  in  qualche 
modo  contribuire. 

Vorrei  che  il  mio  nome  fosse  presagio 
di  pace,  poiché  mi  firmo 

hia  Irene. 


Prezzo  Lire  1,50. 


